GIOVANI E LAVORO

IL  PROGETTO POLICORO: UN SEGNO DI SPERANZA
Roma, 15 ottobre 2008 
Partendo dell’esperienza maturata in questi anni, cercherò di fissare in maniera sommaria ma –mi auguro- esauriente alcuni punti qualificanti del progetto e di delinearne le possibili prospettive, provando ad arricchire ulteriormente le riflessioni ed il dibattito di questi giorni in cui non sono mancate sollecitazioni e stimoli: sta a noi, alla nostra sensibilità e responsabilità, provare a distillare ciò che meglio può servire a rendere più efficace e efficiente l’azione nella quotidianità, a rispondere meglio alla nostra missione.

Missione che nel Progetto Policoro, è ben chiara e definita: contribuire a dare una risposta, in modo originale e peculiare, ai problemi della disoccupazione e dei cattivi lavori, in particolare al Sud e per i giovani, mossi da un’ansia pastorale che sta ad indicare il senso che ci spinge a profondere energie, impegno, risorse, tempo. 

Policoro è un progetto complesso, articolato e al contempo affascinante e a suo modo rappresenta il paradigma di una modalità di intervento che potrebbe essere utilmente riproposto e utilizzato: 
· complesso, per la molteplicità dei soggetti strutturalmente coinvolti: tre uffici pastorali, organizzazioni imprenditoriali e sindacali (la cosiddetta filiera della formazione), movimenti ecclesiali (la filiera dell’evangelizzazione) che fanno perno sull’attività degli animatori di comunità, nell’ottica della pastorale integrata;
· articolato, per la molteplicità e la contemporaneità di azioni messe in campo: l’animazione territoriale, la formazione, la realizzazione di gesti concreti, la reciprocità nord-sud;
· affascinante, perché attraverso l’incontro e l’ascolto delle storie di ciascuno, riconosce la dignità delle persone sempre più spesso calpestata, infondendo speranza.
Qualche numero ci può aiutare a comprendere meglio il “peso” di quanto ho appena detto:

· nel corso di questi anni le Diocesi coinvolte sono passate da 19 a 82;
· gli animatori di comunità, che nel 1996 erano 19 sono diventati 112 nel 2008;

· i gesti concreti attivati e coinvolti, cioè iniziative di lavoro, per lo più rappresentato da cooperative, sono oltre 400;
· le iniziative formative seminariali assicurate dal Cenasca sono state oltre 150 cui si aggiungono circa 20 percorsi formativi sulla gestione di impresa realizzati da Confcooperative e da Inecoop;

· un numero imprecisato di incontri con i giovani realizzato dagli animatori di comunità nelle parrocchie, nei gruppi, nelle scuole…;

· il progetto TANGRAM, improntato sulla “reciprocità imprenditoriale” tra la cooperazione sociale della Lombardia  e quella della Campania, durato oltre tre anni, ha infrastrutturato la rete consortile campana (da 1 a sei consorzi), impiegando risorse aggiuntive della Fondazione Cariplo e ancora oggi vede queste due regioni lavorare insieme;
· Confcooperative, Cenasca Cisl, Acli, Ucid, Banche di Credito Cooperativo, Gioc, Movimento Lavoratori di Azione Cattolica, Gioventù Aclista…, -le organizzazioni coinvolte assieme ai tre Uffici Pastorali (Lavoro, Giovanile e Caritas)- svolgono una importante azione di supporto locale allo sviluppo dell’iniziativa, ciascuno per le proprie competenze e specificità.
Animazione, formazione, gesti concreti, reciprocità, dentro e a partire da uno sguardo educativo e pastorale,  rappresentano, dunque, le “parole chiave” del progetto, costituiscono l’asse portante di tutta la sua impalcatura.
E allora, anche a partire dalle ricche riflessioni di questi giorni, quali prospettive? su quali priorità intervenire per sostenere e dare nuovo impulso al progetto e al contempo rinforzare l’orientamento complessivo di agire nell’ottica della pastorale integrata?
Voglio sottolineare, tra gli altri, tre aspetti:

1. Alimentare la riflessione comune.

Ogni progetto che vuole reggere nel lungo periodo deve costantemente alimentarsi sul piano della riflessione, della cultura, del senso: la natura ecclesiale del progetto Policoro non lo rende immune da rischi. Una deriva esclusivamente imprenditoriale, pur apprezzabile in sé, renderebbe oggettivamente incomprensibile un tale impegno. Altri godono di opportunità e dispongono di risorse assai più rilevanti di quelle che noi riusciamo a mettere in campo. Pur tuttavia non possiamo non rilevare la positività e l’apprezzamento per il lavoro che stiamo facendo, soprattutto in virtù della nostra proposta di senso. 

La nostra azione si colloca cioè sul piano più squisitamente politico della crescita complessiva di una diversa cultura del lavoro e nell’ottica del bene comune. 
Assume la legalità come punto di partenza irrinunciabile. 
Agisce una modalità condivisa per lo sviluppo della democrazia economica.

Proprio per questo la nostra responsabilità di educatori, di adulti è grande. Per quello che facciamo, ma forse ancora di più per quello che non facciamo, o non facciamo abbastanza, o non con la passione che la situazione meriterebbe…

Moltiplicare le occasioni di incontro, di approfondimento e di riflessione comune, valorizzando la straordinaria ricchezza che è dentro le tante organizzazioni e le associazioni presenti sul territorio: questo è ciò che ci insegna il progetto.

Una proposta che si fa metodo di lavoro e stile nelle relazioni, sapendo che questo è fatica, impegno.
2. Agire in maniera più intensa la reciprocità

E’ –questa- una intuizione straordinaria del progetto, da costruire sul doppio binario della crescita ecclesiale e del coinvolgimento imprenditoriale nel rapporto sud-nord, che negli ultimi anni si è fatto più impellente ed attuale in rapporto alla situazione generale del Paese. L’auspicio è che il documento che i Vescovi stanno predisponendo sul Mezzogiorno, a partire da quello, famoso e per lo più inapplicato, di un ventennio fa “Chiesa e Mezzogiorno. il Paese non crescerà se non insieme…” possa riprendere questo aspetto e farne elemento portante. 
I tempi sono a mio avviso maturi per immaginare un progetto che, partendo dal Sud, con gradualità e determinazione, possa sostenere ed equilibrare, in un’ottica di sussidiarietà e solidarietà, un’azione di ri-conciliazione nazionale, in cui la Chiesa, per la responsabilità che le compete, può e deve svolgere un ruolo importante. Questo significa, conseguentemente, avviare un’attività ugualmente strutturata e orientata anche nelle regioni del nord.
3. Garantire un maggiore coinvolgimento delle filiere.

Il Progetto Policoro, nella sua modalità originaria, ha scelto la sinergia, l’integrazione, il lavoro di rete come suo stile peculiare, accettandone fatiche, difficoltà: si tratta di una vera scommessa.

E’ uno stile di intervento che non sceglie scorciatoie, che è consapevole delle sfide della complessità, che a fronte di soluzioni immediate preferisce la strada più lunga e faticosa della costruzione di un sistema di relazioni stabili e orientate.  

Occorre operare, con sano realismo e senso di responsabilità,  nella direzione di rendere effettivo e pregnante il coinvolgimento delle filiere a livello territoriale, tenendo presente, non potendo immaginare interventi dirigistici e preconfezionati sui quali non si costruiscono relazioni stabili, che spesso anche le nostre organizzazioni non sono esenti da lacune, inefficienze, difficoltà…, al pari riscontrabili sul piano ecclesiale.

I coordinamenti regionali sono a tal proposito il luogo strutturalmente deputato a ricomporre un quadro unitario di interventi nella direzione fin qui delineata.

Occorrerà agire per innescare un sistema di connessioni in grado di avviare una fase nuova e rinnovata di relazioni locali, come peraltro abbiamo cominciato a fare incontrando i responsabili in ciascuna regione.
Mi avvio velocemente alla conclusione.

Permettetemi di utilizzare ancora un minuto per ringraziare di cuore don Paolo per la dedizione, l’impegno, e per l’amicizia di cui ci ha fatto dono in tutti questi anni: ci auguriamo di essere stati buoni compagni di viaggio, a volte irrequieti, sempre sinceri. A lui il nostro apprezzamento per il lavoro svolto: i numeri danno anche testimonianza dell’impegno da lui profuso.
E un caldo “bentornato” a don Angelo: abbiamo davanti un lavoro impegnativo cui non mancherà di certo la sensibilità e la dedizione che abbiamo già sperimentato.
Nei momenti di passaggio, negli snodi importanti, conviene sempre rileggere le origini: per questo mi piace ricordare don Mario Operti. 

E non solo perché se, dopo tanti anni, ci ritroviamo ancora a parlare di giovani, di gesti concreti, di animatori, di reciprocità, lo dobbiamo alle sue straordinarie intuizioni. 

Credo che abbiamo ancora molto da imparare da lui.
Don Mario era l’uomo del dialogo.

Era un costruttore di dialogo. E in questo dimostrava il suo essere un grande educatore, capace di responsabilizzare gli altri nelle attività, di suscitare e ricevere collaborazione.

Don Mario era l’uomo del viaggio.

Sempre in movimento per incontrare qualcuno, per sostenere il lavoro di quanti qua e là si impegnano a rendere meno difficili le tante condizioni di disagio che si riscontrano, in particolare al sud. 

Don Mario sapeva incontrare i giovani, sapeva stare con loro, coglierne i desideri e le attese profonde, suscitare in loro la ricerca di senso.
“Non basta amare i giovani, bisogna che essi si accorgano di essere amati”, diceva don Bosco, ammonendo i suoi confratelli.

Don Mario lo aveva capito bene.

Come tutti i progetti, anche il progetto Policoro non è esente da limiti, da difficoltà, da esperienze problematiche, molto spesso legate al senso di scoraggiamento se non proprio di impotenza che permea molte nostre comunità. 

Ma non possiamo e non vogliamo venire meno alla responsabilità di costruire un futuro diverso per i giovani ed il Mezzogiorno: il progetto Policoro è il rendere visibile una Chiesa che si fa “segno di speranza” per i giovani, per la comunità, per il territorio.
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